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di Angela De Giacomo
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Inchiesta sul gioco d’azzardo
a cua di Luisa Sangreorio
In pieno giorno 
si scaglia contro 
il videopoker...

Inaugurata la nuova 
sede dell’Auser 
di Cosimo Esposito

 2012: ricorrenze
 da non dimenticare
di Enzo Cumino
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È consuetudine, quando si parla di dipendenza, 
rivolgere nell’immediato il pensiero alla droga e 
a tutte le altre sostanze stupefacenti, ma esiste 
oggi e si diffonde una nuova forma di dipenden-
za: il gioco d’azzardo, in tutte le sue varianti, dal-
le scommesse sportive, al superenalotto e simili 
(10 e lotto, lotto), dalle famigerate macchinette 
alle carte da gioco.
E così, può capitare che, mentre sei tranquillo 

di Angela De Giacomo

In pieno giorno si scaglia 
contro il videopoker armato
di grosse forbici e lo fa a pezzi
Gli effetti delle
“nuove droghe” 
si ripercuotono nella vita 
sociale di tutti i giorni, 
creando situazioni talvolta 
ingestibili

Inchiesta sul gioco d’azzardo a cura di Luisa Sangregorio

“Il gioco d’azzardo – dichiara il presidente di Libe-
ra, Luigi Ciotti – è una forma di corruzione della 
speranza. Dai dati emerge soprattutto un proble-
ma di natura etica, culturale, morale e politica. E’ 
stato dimostrato in questi anni che i danni sociali 
e individuali che questi giochi d’azzardo arrecano 
alla società sono di gran lunga maggiori dei gua-
dagni che lo Stato riesce a trarre da essi”. 
Viene rilevato che l’Italia è il primo Paese in Eu-
ropa per numero di giocatori e il terzo nel mondo. 
Gli italiani spendono circa 1260 euro procapite per 
tentare la fortuna, e si stimano in 800mila le per-
sone dipendenti da gioco d’azzardo e quasi due 
milioni i giocatori a rischio. I giocatori patologici 
dichiarano di giocare oltre tre volte alla settima-
na, per più di tre ore alla settimana e di spendere 
ogni mese dai 600 euro in su, con i due terzi di 
costoro che addirittura spendono oltre 1.200 euro 
al mese. 
Dipendenza e indebitamento sono i due problemi 
sociali che maggiormente sono collegati all’abuso 
nell’uso di videopoker, slot machine, gratta e vinci, 
bingo. 
E oltre a questo “costo sociale” va considerata an-
che l’infiltrazione delle organizzazioni mafiose. Il 
rapporto di Libera “Azzardopoli”, infatti, evidenzia 
che il gioco d’azzardo è per la criminalità un co-
lossale affare. Degli 86 miliardi di euro che ven-
gono mossi dal gioco d’azzardo, dieci se li spar-
tiscono i 41 clan, sparsi in tutte le regioni d’Italia. 
A sostenerlo è Diana De Martino, magistrato della 
Direzione nazionale antimafia. “Il gioco d’azzar-
do è oggi la nuova frontiera per le mafie, il nuovo 
business che unisce bassi rischi e massimo ren-
dimento. Nel 2010 sono state 6.295 le violazioni 
riscontrate dalla Guardia di Finanza, oltre 8mila le 
persone denunciate, 3.746 i videogiochi irregolari 
sequestrati (alla media di 312 al mese) e 1.918 
i punti di raccolta di scommesse non autorizzate 
o clandestine scoperti, il 165% in più rispetto al-
l’anno precedente. Sono tante, svariate e di vera 
fantasia criminale – continua De Martino - i modi e 
le tipologie con le quali la mafia entra nel ‘gioco’. 
Dalle infiltrazioni nelle società di gestione di punti 
scommesse, alle Sale Bingo, che si prestano in 
modo ‘legale’ per diventare invece ‘lavanderie’ per 
riciclaggio di soldi sporchi, dall’imposizione di no-
leggio di apparecchi di videogiochi, alla gestione 
di bische clandestine, sino al toto nero e clande-
stino.”
E poi ancora: “Il grande mondo del calcio scom-
messe, un mercato che da solo vale oltre 2,5 mi-
liardi di euro; la grande giostra intorno alle scom-
messe delle corse clandestine dei cavalli e del 
mondo dell’ippica; sale giochi utilizzate per ade-
scare le persone in difficoltà, bisognose di soldi, 
che diventano vittime dell’usura, del racket delle 
slot machine. E non ultimo l’acquisto da parte dei 
clan dei biglietti vincenti di Lotto, Superenalotto, 

“AzzARDoPoLI”: 
InDAGIne SUL GIoCo 
D’AzzARDo 
DeLL’ASSoCIAzIone 
LIBeRA
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In pieno giorno si scaglia 
contro il videopoker armato
di grosse forbici e lo fa a pezzi

Inchiesta sul gioco d’azzardo a cura di Luisa Sangregorio

in un bar a sorseggiare in pace il tuo aperitivo, 
delle urla alle tue spalle attirino la tua attenzione. 
Il signor M. L. sta giocando ininterrottamente al 
videopoker dalle 8 del mattino, ed è quasi mez-
zogiorno. 
I testimoni lo descrivono come una persona 
scontrosa, che non vuole lasciare il posto ad 
altri “inseguitori della fortuna”. Borbotta tra se, 
“La macchinetta è piena, tra un po’ mi restituisce 
tutto!” E’ una vana illusione purtroppo, e intanto 
lui, che fa l’ambulante, le banconote da inserire 
le ha esaurite. A un certo punto, va via, e tutti 
si rilassano. Rientra, però, dopo pochi minuti e 
con delle enormi forbici da giardiniere fa a pezzi 
la macchinetta del videopoker e tutto ciò che gli 
viene a tiro, vetri e schegge di lamiera volano 
ovunque, lui continua ad imprecare, il panico si 
diffonde...
Ciò è quanto successo qualche settimana fa in 
un bar di Schiavonea, raccontato da un testimo-
ne. E quello che doveva essere un circolo ricrea-

Gratta e vinci. I clan sono pronti infatti a compra-
re da normali giocatori i biglietti vincenti, pagando 
un sovrapprezzo che va dal cinque al dieci per 
cento: una maniera ‘pulita’ per riciclare il denaro 
sporco.” 

(Da. www.libera.it)

LA ConSULTA nAzIonALe 
AnTIUSURA ConTRo 
Lo STATo “BISCAzzIeRe”
Dalla Consulta Nazionale Antiusura, l’organismo 
che coordina le Fondazioni che da anni sostengo-
no persone e famiglie finite nel tunnel dello “stroz-
zo” arriva un duro monito contro lo “Stato biscaz-
ziere”, durante il convegno antiusura organizzato 
presso la Caritas italiana.
Il gioco d’azzardo, denuncia il segretario nazionale 
della Consulta, monsignor Alberto D’Urso, è “una 
miniera d’oro per la criminalità organizzata, un fe-
nomeno che risucchia milioni di euro ogni anno, 
che distrugge persone, rovina famiglie, ingrassa 
gli usurai, inducendo a dipendenza compulsiva 
centinaia di migliaia di persone insospettabili. Le 
famiglie a rischio di indebitamento estremo e quin-
di anche di usura sono circa tre milioni (il 25%), in 
particolare nel Mezzogiorno (intorno al 30%). Una 
vera piaga sommersa, l’usura, che coinvolge non 
meno di novecentomila persone.”
Proprio per questo la Consulta lancia la proposta 
di un Cartello contro il gioco d’azzardo: “promuo-
vendo iniziative – continua D’Urso – di sensibiliz-
zazione e di denuncia sui pericoli e i danni che il 
ricorso al gioco sta determinando anche sulle nuo-
ve generazioni che affidano la costruzione del loro 
futuro all’azzardo piuttosto che al lavoro.”
La denuncia contro lo Stato è durissima: “Come 
può giustificare la distruzione psicologica, morale, 
economica e familiare e, talvolta anche fisica, di 
tante persone indebitate per il gioco, affermando 
che ha bisogno di incassare milioni di euro per re-
staurare monumenti e chiese, quando quel denaro 
viene sottratto a persone e famiglie che non hanno 
da mangiare e da pagare l’affitto? Una domanda 
già rivolta, e più volte, al mondo politico, che non 
ha ricevuto alcuna risposta. Proprio per questo 
ora viene rilanciata col Cartello ‘Insieme contro 
l’azzardo’, chiedendo tra l’altro un programma di 
prevenzione e formazione e che vengano inseri-
te anche le patologie da dipendenza da gioco nei 
Lea socio-sanitari (Livelli Essenziali di Assistenza 
sanitaria)”.

(Da: www.avvenire.it, A.M.Mira)

ASSoCIAzIonI ConTRo 
LA CAmPAGnA 
“GIovAnI e GIoCo” 
PRomoSSA DAI 
monoPoLI DI STATo e 
DIReTTA AGLI STUDenTI
Levata di scudi contro la campagna dei Monopoli 
di Stato “Giovani e Gioco”. Un’iniziativa di ‘preven-
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Da molti anni l’Associazione Mondiversi Onlus 
rivolge il proprio lavoro e la propria attenzione 
al problema del gioco d’azzardo. 
Nel 2010 è stato pubblicato un opuscolo in-
formativo dal titolo “Guida sui pericoli della 
cultura dell’eccesso e delle nuove dipenden-
ze patologiche” (ancora disponibile presso il 
Centro di Eccellenza). In esso viene descrit-
to il panorama delle nuove dipendenze, quali 
internet, tv, videogiochi e, appunto, il gioco 
d’azzardo.
La guida, rivolta innanzi tutto ai giovani, con-
tiene anche un test che porta i lettori a render-
si consapevoli del proprio comportamento di 
fronte a questi nuovi pericoli di dipendenza.
Tra dicembre 2010 e gennaio 2011, inoltre, è 

tivo è diventato un inferno.
È difficile entrare nella testa di un giocatore ac-
canito, ma è noto che si arriva a un punto in cui 
si perde il controllo della propria mente e l’unica 
cosa che vuoi è giocare, e più perdi più giochi, 
nella speranza di recuperare, investendo più 
delle tue possibilità economiche. Si arriva a tali 
livelli di perdita di controllo delle proprie emozio-
ni e azioni, che il gioco d’azzardo diventa una 
patologia, i medici lo definiscono un disturbo del 
comportamento che, pur rientrando nella catego-
ria diagnostica dei disturbi ossessivo-compulsivi, 
ha in realtà una grossa attinenza con la tossi-
codipendenza, tanto da rientrare nell’area delle 
cosiddette “dipendenze senza sostanze”. 

zione’, a detta dell’Amministrazione Autonoma dei 
Monopoli di Stato “Che vuole – si legge nella pre-
sentazione dell’Aams - sensibilizzare i ragazzi non 
ancora maggiorenni sui rischi del Gioco Patologi-
co, per generare in ognuno una coscienza del gio-
co legale e responsabile, facendo si che ciascuno 
possa diventare un adulto in grado di comprendere 
che la “misura” è la migliore soluzione per giocare 
divertendosi ed evitare pericolose conseguenze.”
Queste le intenzioni professate dall’Aams, ma a 
detta di molti la campagna non sarebbe altro che 
un cavallo di troia per raggiungere un obiettivo op-
posto a quello dichiarato. 
Per questa ragione, secondo il Conagga (Coordi-
namento Nazionale Gruppi per Giocatori d’Azzar-
do), il Cnca (Coordinamento Nazionale Comunità 
di Accoglienza), il Gruppo Abele, Libera, Alea (As-
sociazione per lo studio del gioco d’azzardo e dei 
comportamenti a rischio) la campagna dei Mono-
poli di Stato va sospesa. 
“Riteniamo inammissibile - si legge nel documento 
scritto dalle 5 associazioni - che un progetto che 
coinvolge 70mila studenti e che si vuole estende-
re alle fasce dei minori più piccoli contenga frasi 
come: ‘Evolve chi si prende una giusta dose di ri-
schio, mentre è punito chi non rischia mai o chi 
rischia  troppo! Ci si attacca alla rete, al cellula-
re, alle slot machine o ai videopoker parcheggiati 
nei bar per dare risposta al primordiale bisogno di 
vincita che l’essere umano ha in sé’, o dove vie-
ne promosso l’aspetto meno educativo e socia-
lizzante dei giochi online dichiarando che grazie 
a questi:‘Non c’è bisogno di cercare compagni di 
gioco come si faceva da bambini, perché questo 
gioco è spesso solitario e decontestualizzato’.”
“Riteniamo – continua il documento - che il proget-
to portato nelle scuole contenga troppi stimoli al 
gioco d’azzardo e che finisca per sostenere l’idea 
che i ragazzini debbano giocare d’azzardo almeno 
un po’, come si può cogliere dagli esiti proposti nel 
test interattivo contenuto nel dvd dell’Aams. I risul-
tati del test si permettono di dire a un giovane che 
dichiara di non apprezzare il rischio e il gioco d’az-
zardo: ‘Ti manca solo una frusta tra le mani... lo 
spirito del bacchettone aleggia sulla tua testa! Per 
te non esistono colori, tutto è bianco o tutto è nero. 
Il gioco è rischio ed a te i rischi non piacciono, me-
glio aggirare gli ostacoli. Così facendo, però, perdi 
tutte le sfumature della vita. Integerrimo... o sem-
plicemente rigido come un ghiacciolo appena tolto 
dal freezer? Urge ammorbidente’. Mentre il profilo 
ritenuto migliore dal test è quello di chi dichiara di 
giocare d’azzardo almeno un po’: ‘Tutto sommato 
hai una buona idea di cosa sia il gioco. Non sei 
un fanatico, ma non ti fai mancare una partitella 
ogni tanto... giusto per tenerti in allenamento. Il tuo 
motto? Poco non fa male nemmeno il veleno! Bi-
lancia in equilibrio’. Riteniamo che un’amministra-
zione pubblica - conclude il documento - come i 
Monopoli non possa promuovere un progetto sul 
gioco d’azzardo con così tante lacune e auspi-
chiamo che questo venga sospeso al più presto 
in attesa di un nuovo progetto che, sviluppato in 
un contesto privo di conflitti di interesse, possa 
davvero promuovere una riflessione su tutti i rischi 
legati al gioco d’azzardo.”

(Da: www.cnca.it) 6



stata fatta un’indagine sul campo per cono-
scere l’atteggiamento dei giovani coriglianesi, 
aventi un’età compresa tra i 15 e i 19 anni, 
riguardo al gioco d’azzardo e le scommes-
se. I risultati (pubblicati in maniera estesa nel 
numero della rivista Mondiversi Anno IX n.4 
luglio-agosto 2011) sono stati per certi versi 
sconcertanti, con una maggioranza (56,2%) 
di giovani coriglinesi che gioca d’azzardo e 
scommette, pur considerandoli passatempi 
innocui. Il fenomeno è comunque da tenere 
sotto controllo visto che i risultati dell’indagine 
hanno anche evidenziato che una fetta impor-
tante di giovani (30%) presenta situazioni di 
problematicità in relazione al gioco d’azzar-
do.

Le indagini fatte sull’entità del fenomeno rilevano 
che ogni anno vengono spesi miliardi di euro in 
gioco d’azzardo, e che, purtroppo, la dipendenza 
dal gioco sta diventando un problema concreto 
anche nel nostro Paese. Questo tipo di dipen-
denza, infatti, così come quelle determinate da 
sostanze stupefacenti, genera una vera e pro-
pria schiavitù. 
Per fortuna, anche nel caso del gioco è possi-
bile “disintossicarsi”. E si può farlo attraverso la 
cura e la riabilitazione presso centri specializzati. 
Strutture, per il momento, ancora più uniche che 
rare nel nostro territorio, a fronte di un fenomeno 
che non è più solo episodico, ma che comincia a 
far parte della quotidianità di molti individui.



Giorno 17 dicembre è stata inaugurata la sede 
propria dell’Auser di Corigliano al n. 64 di via Na-
zionale dello Scalo; fino ad allora è stata ospitata 
dal sindacato pensionati Spi-Cgil, in via Luca-
nia. L’Auser è una associazione nata nel 1989 
su iniziativa di alcuni pensionati dello Spi-Cgil; 
il suo scopo principale è quello di considerare 
l’anziano una fonte di energia preziosa, non un 
peso economico e sociale, da utilizzare in azioni 
di volontariato capaci di promuovere relazioni di 

Inaugurata la nuova sede 
dell’Auser di Corigliano
36 soci seguono corsi 
di informatica grazie al 
progetto
“nonni Sud Internet”

di Cosimo Esposito*

incontro, di socializzazione e di solidarietà, non 
come sostituzione dell’intervento pubblico, ma 
come potenziamento e arricchimento dello stes-
so. L’Auser in Italia conta oggi oltre 300mila soci, 
40mila volontari e 1500 tra associazioni affiliate 
e circoli. E’ organizzata su 4 livelli: struttura na-
zionale, strutture regionali, strutture comprenso-



riali, associazioni affiliate e circoli locali. Questa 
struttura piramidale permette un grande scambio 
orizzontale e verticale di esperienze, di opinioni, 
di contributi e di supporti, in un ambito di grande 
democrazia e partecipazione di base. Il circolo 
Auser di Corigliano, che ha come presidente 
Giovanni Gammetta, ha attualmente 50 soci; 5 
di questi prestano servizio volontario come non-
ni vigili in collaborazione con i vigili comunali 
davanti a molte scuole del nostro territorio. Lo 
stesso nostro circolo, da questo anno, partecipa 
al progetto “Nonni Sud Internet” con 36 soci che 
seguono attivamente i corsi di alfabetizzazio-
ne informatica tenuti presso scuole prestigiose 
come L’istituto Tecnico Commerciale e il Liceo 
Scientifico; i corsi prevedono un insegnamen-
to dell’informatica di base per una durata com-
plessiva di circa 40 ore e hanno come obbiettivo 
specifico, oltre la trasmissione delle conoscenze 
tecniche, quello di creare un rapporto di scam-
bio intergenerazionale tra gli studenti, nel nostro 
caso del liceo e della ragioneria, e gli anziani; in 
questo caso i giovani diventano insegnanti (ogni 
anziano ha un suo giovane tutor) e gli anziani 
diventano studenti; anche questi però trasmet-
tono conoscenza ricavandola dalle tante espe-
rienze di una lunga vita vissuta. La nostra sede 
Auser è dotata di 3 postazioni di computer e di 
altri strumenti di comunicazioni di massa messi 
a disposizione gratuitamente per i soci. I loca-
li della sede sono disponibili, per i soci, per la 
progettazione e la realizzazione di attività ricrea-
tive, culturali, di volontariato sociale, di socializ-
zazione e di quant’altro possa essere ritenuto 

idoneo alla promozione del benessere dei soci 
o della società. Sono in programmazione presso 
la nostra sede dei corsi serali per la conoscenza 
dell’italiano di base e di elementi di educazione 
civica per stranieri operanti sul nostro territorio 
che siano a ciò interessati; per questo si conta 
sull’apporto volontario e gratuito di tanti e tante 
soci insegnanti che stanno definendo program-
mi e tempi di realizzazione. Un altro progetto in 
via di realizzazione, denominato “filo d’argento”, 
consiste nel servizio di compagnia telefonica e 
di piccole commissioni per persone sole che sia-
no a ciò interessate. Le persone che vogliano 
iscriversi o che vogliano partecipare ad azioni di 
volontariato, anche di natura diversa rispetto a 
quelle programmate o in via di programmazione, 
possono contattare, nella sede della associazio-
ne, il presidente Gammetta e concordare il modo 
di operare. La sede resta disponibile, previo ac-
codo ad hoc, per qualsiasi manifestazione di ca-
rattere sociale o culturale.

*Vicepresidente Auser Corigliano
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2012: ricorrenze da non dimenticare
di Enzo Cumino

1912:
nasce Ida De novellis
Nata il 30-3-1912, Ida De No-
vellis è la prima pittrice cori-
glianese. Autodidatta, in età 
giovanile comincia a consulta-

re libri e riviste che trattano argomenti di caratte-
re artistico. Innamorata della pittura, Ida decide 
di seguire dei corsi per corrispondenza: si iscri-
ve, perciò, nei primi anni ’30 del Novecento, alle 
Scuole Riunite di Roma.
Dopo il 1950, Ida intensifica la sua attività artisti-
ca e, incoraggiata da amici e parenti, oltre che da 
estimatori che frequentano la sua casa, decide di 
“uscire” dalle mura domestiche e di far conosce-
re la sua arte a Corigliano e in altre città d’Italia.
Il 21 dicembre 1954, in occasione dell’apertura 
del Circolo studentesco, nel Salone degli Spec-
chi del Castello di Corigliano, viene inaugurata 
la sua prima mostra di pittura. L’avvenimento, 
riportato su Il Giornale d’Italia del 22 dicembre 
1954, decreta il successo pubblico della De No-
vellis, sottolineato anche da un magistrale di-

scorso, tenuto dall’avv. Giuseppe Gianzi, sulla 
valenza artistica delle opere presentate. Da tale 
data, la carriera artistica di Ida De Novellis è tut-
ta in ascesa. Presenta le sue opere a Cosenza, 
Roma, Firenze, riscuotendo ovunque consensi 
ed apprezzamenti. Tra gli altri, Giorgio De Chiri-
co esprime su di lei giudizi altamente positivi
La De Novellis denota, nelle sue nature morte, 
nei volti di persone o santi, nei paesaggi, un lin-
guaggio pittorico che nasce da una ispirazione 
subitanea e da una forte sensazione emotiva di 
fronte alle cose colte in tutta la loro carica esi-
stenziale (F. Oldoini, 1984).
In effetti, la sua pittura, essenziale e rasserenan-
te, è lo specchio del suo animo. Un animo sempli-
ce, nobile e bello, che invita il lettore a percorrere 
un cammino di ricerca di quei valori esistenziali 
che possono rendere più umana la quotidianità. 
Spesso il tratto pittorico diviene poesia, specie 
quando la pittrice si addentra in quei percorsi in 
cui si intravede, prima, e si afferma, poi, l’amore 
infinito per la Natura.
Ed è proprio il giudizio di un grandissimo poeta, 
dalla voce genuina e profonda, che, forse, me-
glio spiega, più di altri, il valore di Ida De Novel-
lis, la decana delle pittrici coriglianesi: la pittura 
della signora De Novellis è una vera e propria 
espressione di arte per l’armonia e la grazia del-
le composizioni, per la tonalità e la trasparenza 
dei colori, per il disegno e la tecnica dell’insieme 
(Costabile Guidi).
La chiarezza dei colori e la classicità delle forme 
mettono in evidenza un animo che, nella vita e 
nella pittura, esprime in maniera trasparente il 
culto del bello e dell’armonia. Bellezza ed armo-
nia che rimandano ad un forte senso religioso, 
ad un’ansia di elevazione spirituale che si con-
cretizza, a volte, in figure di immagini sacre.
Vuoi dalle sue nature morte, vuoi dai paesaggi e 
dalle immagini sacre, si sprigiona sovente, per-
ciò, una luce pittorica, che è, soprattutto, traspa-
renza e luce interiore.
Ida De Novellis, dopo una vita dedicata al bello 
artistico, rende la sua anima al Signore il 24 ot-
tobre 2004.

1932: 
visita di Umberto di Savoia
Nella primavera del 1932, Corigliano ospita Um-
berto di Savoia, principe ereditario d’Italia, ac-
compagnato dalla moglie Maria José di Belgio. 
La coppia reale viene in Corigliano su invito di  Ida De Novellis10



Maria Antonia Gaetani, spo-
sata dal 1899 con Giovanni 
de Riseis, duca di Bovino. 
Per ristrutturare ed abbelli-
re gli immobili in cui riceve-
re i principi, la duchessa si 
preoccupa di fornirsi esclusi-
vamente di tecnici ed operai 
provenienti da Napoli! I la-
vori hanno inizio nel 1929 e 
terminano pochi mesi primi 
dell’arrivo in Corigliano del 
principe Umberto di Savoia e 
della consorte. Quattro anni 
di lavori che  prosciugano tut-
te le risorse della duchessa, 
la quale è costretta, perciò, a 
ricorrere a prestiti di banche 
e di privati pur di “apparire”.
Ella vive, nella primavera del 1932, tre giorni di 
favola, forse i tre giorni più belli della sua vita, 
i giorni “voluti” ostinatamente per “decorare” se 
stessa e la sua famiglia di un’aureola che si sa-
rebbe oscurata per sempre al termine di quell’av-
ventura. Con lei, anche Corigliano vive tre giorni 
di favola.
I principi reali vengono accolti tra canti e balli, 
eseguiti da un  gruppo folkloristico albanese, nel-
la bella tenuta di Favella. Il giorno seguente, si 
recano a Corigliano. Da Villa Margherita a Via A. 
Toscano, ove è posto il palazzo della duchessa, 
le strade sono tutte tappezzate di fiori; luci spe-
ciali vengono poste lungo il percorso, mentre la 
polizia vieta in maniera categorica di stendere le 
coperte più belle sui balconi delle case private 
(nel 1929, Umberto era sfuggito ad un attentato 
nel centro di Bruxelles da parte dell’antifascista 
De Rosa).
I principi restano due giorni nella casa della bella 
duchessa (erede della facoltosa famiglia Sollaz-
zi) e si recano anche al castello Compagna. Du-
rante il giorno e a sera, la coppia reale si affaccia 
più volte al balcone centrale del palazzo, per sa-
lutare una folla immensa ed entusiasta che can-
ta, balla, applaude, gridando viva il principe, viva 
la principessa, viva il re, viva la duchessa. Non 
si contano i fuochi pirotecnici, sparati durante il 
giorno e, soprattutto, nelle ultime ore della sera.
Dopo questi tre giorni, esaltanti e trepidanti, il si-
pario si chiude. In Corigliano, l’eco di tale festa 
rimane per anni. Per la povera duchessa, invece, 
cominciano i guai. I creditori sono alle porte e 
le casse sono vuote. I suoi debiti sono talmente 
alti, che anche gli amici più facoltosi le voltano 
le spalle. Per tre giorni di gloria (o di vanità), la 

duchessa è costretta a dichiarare fallimento.
Oltre al palazzo avito di via Toscano e al palazzo 
di Favella, la duchessa è costretta a vendere le 
sessanta proprietà terriere ereditate, titoli di cre-
dito, rare collezioni di libri, quadri, ori, un ricco ed 
interessante Erbario e tanti altri beni.
Dopo il 1932, la duchessa lascia definitivamente 
Corigliano. Il sogno della sua vita si avvera, ma 
tutto il patrimonio di casa Sollazzi, sviluppatosi e 
consolidatosi in Corigliano nel corso di ben cin-
que secoli (dal 1420 al 1932), va in rovina.
Maria Antonia ed il marito vivono, durante il Fa-
scismo e nel periodo repubblicano, tra Napoli e 
Roma. E qui, il 23-6-1959, si conclude la vicenda 
umana dell’ultima discendente di casa Sollazzi.

 
1942:
nasce maria Luisa Donadio
Maria Luisa Donadio nasce a Corigliano il 19 
gennaio 1942. La forza d’animo e la fede in-
crollabile di questa donna vanno tenute vive e 
additate come esempio alle nuove generazioni. 
Maria Luisa vive la sua infanzia gioiosa nel cuore 
del Centro storico, circondata dall’affetto dei ge-
nitori e di 9 tra fratelli e sorelle.
 Ha una giovinezza piena di vita e ricca di tante 
speranze. È bella, affascinante, colta e simpati-
ca: dopo la Maturità Scientifica, si iscrive alla Fa-
coltà di Filosofia presso l’Università degli Studi di 
Bari, decisa a conseguire una brillante laurea e a 
svolgere la sua missione di educatrice in mezzo 
ai giovani delle Scuole Superiori.
Senonché i suoi sogni giovanili si infrangono, a 
22 anni, quando una malattia incurabile, la scle-
rosi a placche, la costringe a rinunciare per sem-

La Duchessa di Bovino riceve il Principe Umberto di Savoia e Maria Josè
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pre alla mobilità delle braccia e delle gambe.
Fissa su una sedia, comincia per lei il calvario 
della sofferenza. Il male la porta a riflettere e ad 
interrogarsi sul senso della vita. La risposta è 
chiara ed inequivocabile: Maria Luisa, pur dopo 
un naturale moto di ribellione, accetta senza limi-
ti il disegno imperscrutabile di Dio, d’ora in avanti 
unico Bene della sua esistenza.
Il cammino di conquista, sempre più consapevo-
le, verso Dio non è intralciato da tentennamenti 
o ripensamenti. La fede genuina della giovane 
non vacilla di fronte al dolore o all’angoscia. Ella, 
sostenuta dalla Parola, canta inni di lode al Si-
gnore, chiedendogli di sostenerla con la sua mi-
sericordia che è luce di amore per l’eterna glo-
ria. La preghiera si fa sempre più forte ed ella si 
abbandona, fiduciosa, interamente all’unico vero 
Bene: la speranza è quella di posare in pace il 
capo tra le braccia del Padre fino a vedere il Suo 
volto per scrutare la luce dei Suoi occhi!  
L’Amen di Maria Luisa è conquista ed abbando-
no insieme, quell’abbandono che è proprio delle 
anime pure, semplici, che sanno amare senza 
nulla chiedere. Il canto di ringraziamento al Si-
gnore, perché ha colmato di doni le sue mani, 
è un salmo monodico che, pian piano, si apre a 
due o a mille voci: è un ripiegarsi su ferite aperte, 
che portano ad una Amore in cui sublime diventa 
ogni desiderio.
È un canto, quello di Maria Luisa, che si fa pre-

ghiera, nell’accettazione gioiosa del Dolore e 
nella contemplazione estatica della Natura, doni 
ineffabili del Signore. Al dolore segue la gioia, 
alla morte la Pasqua: risorge con Cristo la dol-
cezza e la gioia dell’amore. Alla speranza segue 
la certezza della conquista: domani io salirò dove 
lo spazio oltre al tempo non mi legherà.
La conquista personale diventa, assai presto, 
bisogno di sostenere le forze del fratello che, 
temendo la morte, è offuscato quotidianamente 
dalla noia e dalla angoscia. Illuminata dalla Gra-
zia del Signore, Maria Luisa è certa di essere fat-
ta per amare… per donare al mondo quell’amore 
che salva. Aiutata da tutti i familiari, dalla guida 
intelligente ed illuminata della mamma, Giusep-
pina Attanasio e, poi, dalla infaticabile sorella 
Anna, sostenuta e sublimata dalla Parola del 
Signore, la dolce Maria Luisa diventa un sicuro 
e continuo punto di riferimento non solo per la 
comunità di Corigliano Calabro, ma anche per la 
Diocesi di Rossano e per tanti, religiosi e non, 
che vengono anche da lontano per cogliere la 
luce che promana dal suo volto, per ristorarsi al 
calore del suo animo, per dissipare accanto a lei 
le incertezze e i dubbi che accompagnano ogni 
cristiano, per attingere da lei quelle certezze che 
affondano nella sofferenza e nella sublimazione 
del male.
Ed anche uomini illustri la cercano o corrispon-
dono con lei: Rita Levi di Montalcini, don Tonino 
Bello, David Maria Turoldo, Helder Camara, il 
domenicano P. Alberto Simoni, suo padre spiri-
tuale. 
Col sorriso di sempre e con la serenità che è pro-
pria delle anime elette, Maria Luisa Donadio tor-
na alla casa del Padre il 2 gennaio 1998.
Il tempo, che regola la vita dell’uomo, suggeri-
sce che la Chiesa diocesana, prima, e la Chiesa 
universale, poi, comincino a mostrare la loro ma-
terna attenzione verso le virtù eroiche di questa 
donna, colpita e sublimata dal dolore e, perciò, 
segno tangibile del Bene operato nella comunità 
dei fedeli dall’unico vero Amore.

Tratto da: E. Cumino, Le donne di Corigliano 
Calabro (Dal 1300 al 2011), Grafosud, Rossano 
2011, pp. 67-71; 87-89; 101-103.

Maria Luisa Donadio
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di Giampiero Morrone

L’odissea 
dell’emigrazione nel 
ricordo di un adolescente
“Ti chiedevi come mai in una grande 
città che si chiamava ‘Buona Aria’
non giovasse l’aria”

Falcone era il più grande rione 
popolare di Corigliano. Una sor-
ta di grande anfiteatro divideva 
Falcone di sopra da Falcone di 
sotto; in mezzo, un’area verdeg-
giante di cardi e di giunchi, un 
vasto parco naturale. Fungaie 
di case brutte “spontanee”, nella 
seconda metà degli anni Sessan-
ta, soppiantarono gli ampi spazi 
cambiando i connotati del vasto 
anfiteatro.
Il vicinato sembrava una grossa 
borgata ove si conviveva in alle-
gra compagnia di ragazzi tra gat-
ti, cani, galli e galline. Con tanti 
problemi di sussistenza anche gli 
adulti parevano felici.
Agli inizi degli anni ‘50, era tale 
la sensazione che avvertiva un 
adolescente, in questa grande fa-
miglia dei Vaianera, Scornavac-
che, Paramelli, Minicirdi, Tisizzo, 
Tacchelli, Gomitolo, Pilifronio, 
Bombardieri, Tramuntana, Cac-
cia, Cannilise, Parrilla, Piscittelli, 
Santupatri, Rafanielli, Capichiat-
ti, Prigatorio.
Tuttavia, l’armonia del giorno 
veniva bruscamente interrotta di 
notte tre quattro volte al mese.
Iniziava alle quattro del mattino il 
“Tam Tam” del rumore fragoroso 
delle imposte di legno delle fine-
stre, sbattute violentemente dalla 
famiglia che stava per emigrare. 
Tutto il vicinato veniva svegliato, 
ma nessuno ha giammai pensato 
di lamentarsi.
Tutti sapevamo le ragioni di quel 
fragore per il quale si aveva il 
massimo rispetto. Era il rituale 
che precedeva la partenza verso 
il bastimento della speranza di-

retto a Buenos Aires.
Era la presa d’atto della sconfitta 
della vita e dalla vita che costrin-
geva a lasciare tutto per andare 
verso l’ignoto. Era una maniera 
per scacciare da quella casa la 
sfortuna per non rischiare di por-
tarsela dietro. Il rumore notturno 
delle finestre evocava il suono 
truculento della tromba del De-

ghejo nel film Un Dollaro D’ono-
re. 
Si provava grande commozio-
ne, congiunta ad un senso di 
sgomento per la tua impotenza 
verso una forma di disperazione 
che esplodeva in maniera ecla-
tante. Il silenzio della notte dava 
maggior risalto al Tam Tam delle 
finestre ed ai vetri che si infran-
gevano. Era una protesta urlata 
con rabbia, un ululato dell’animo, 
che echeggiava nell’anfiteatro di 
Falcone per tutta la sua vastità 
e si disperdeva verso Virnucci e 
giù, a valle, sino al Mailluno.
Sapevi che stava per lasciarti 
un tuo amico coetaneo, con la 
certezza che non lo avresti più 
rivisto. La cerchia degli amici si 
impoveriva e, qualche volta, si 

provava, oltre al dispiacere, an-
che una punta d’invidia per quel-
le partenze, perché, in fondo, eri 
tu che ti ritrovavi più solo il giorno 
dopo. 
Allora speravi in un possibile ri-
torno, che si verificava solamente 
quando a qualcuno “non giovava 
l’aria”. Ti chiedevi come mai in 
una grande città che si chiamava 
“Buona Aria” non giovasse l’aria, 
tanto da costringere moglie e figli 
a ritornare lasciando in Argenti-
na solamente il capofamiglia. Si 
sussurrava che essi “avevano il 
sistema nervoso”, poi si chiari-
va che avevano l’esaurimento 
nervoso che da qualche decen-

nio chiamiamo, definitivamente, 
depressione. Il capovolgimento 
traumatico delle abitudini provo-
cava il naufragio di alcune men-
ti, tanto da rendere necessario il 
ritorno che diveniva drammatico 
quanto la partenza. 
La memoria fa fatica a tener 
dietro al ricordo. Oggi gli eventi 
sono così repentini ed incalzanti 
che non ti consentono di metabo-
lizzare evoluzioni del tempo che 
prima scorreva più lentamente.
Capita, così, che ricordi ormai 
sbiaditi, relativi a fatti che sono 
parte della nostra vita, diventano 
oblio, facendo venir meno l’utile 
e doveroso raccordo tra il nostro 
passato di emigranti ed il presen-
te dei magrebini nell’addiaccio di 
Schiavonea. 13



di Cristian Fiorentino

In promozione, girone A, volata finale tra 
play-off, primato e progetti futuri

Già scattato da alcune settima-
ne, il girone di ritorno nel rag-
gruppamento A di Promozione 
calabrese si presenta più avvin-
cente che mai. Tra le protago-
niste dell’alta classifica anche 
l’Asd Corigliano e Schiavonea 
che è in piena zona play- off 
dove conta almeno di restarci. 
In effetti, classifica alla mano 
e scontri diretti tutti da giocare 
le distanze tra le prime cinque 
della graduatoria sono ancora 
colmabili. La squadra di mister 
Pacino, con la miglior difesa del 
torneo, è artefice del proprio 
destino in una volata finale an-
cora tutta da vivere. A cavallo 
di questi due mesi sfide crucia-
li per i coriglianesi che dopo la 
gara interna e alla portata con-
tro la Presila Vallecupo, del 12 
febbraio, andranno sul campo 
della “pericolante” Cutro, il 19 
febbraio. Due sfide clou sui bi-
nari prima piazza e play- off 
arriveranno nelle due domeni-
che successive. Il 26 febbraio 

Calcio: Corigliano-Schiavonea
in rampa di lancio

arriverà il Cremissa ossia una 
diretta avversaria nei binari che 
conducono ad un miglior piaz-
zamento nella griglia spareggi 
promozione. Il 4 marzo, inve-
ce, trasferta a Paola contro una 
compagine favorita per la vitto-
ria del torneo mentre l’11 marzo 
al “Città di Corigliano” sbarche-
rà il Praia, altra sfidante per un 
posto al sole alla fine della re-
gular- season. 
Corigliano-Schiavonea, dun-
que, all’arrembaggio di punti 
per scalare posizioni su posi-
zioni al fine di garantirsi un al-
meno ottimo piazzamento per 
giocarsi eventualmente nel 
post-season la promozione. 
Visto, però, che la matematica 
permette agli jonici di sognare 
non è utopia ambire alla prima 
piazza anche se le partite cru-
ciali contro Roggiano, la stessa 
Paolana e San Lucido sono in 
programma in trasferta. L’orga-
nico allestito nel corso dei mesi, 
specie dopo gli ultimi arrivi di 
Porco, Lappanese, Ramunno, 
Basile e senza dimenticare cal-

ciatori come Tramonte, Apicel-
la, Granata, Zangaro, Russo e 
Bomparola, è di qualità e deve 
ancora esprimere il massimo 
del proprio valore. 
La società dei co-presidenti Elia 
e Brunito, oltretutto, non esclu-
de altri investimenti in entrata 
per puntellare ancor più la rosa. 
Dirigenti biancazzurri che stan-
no valutando anche l’idea di un 
progetto inerente lo stadio “Cit-
tà di Corigliano”. Il primo passo 
da fare sarà quello di avviare un 
dialogo con i commissari del-
l’istituzione comunale per avere 
la concessione. Solo in seguito 
si potrà dare vita ad un idea che 
riguarderebbe un restyling tota-
le della struttura. Dal terreno di 
gioco in sintetico agli spogliatoi, 
dalla tribuna agli spazi all’aper-
to e al chiuso sfruttabili e da 
adibire a campi d’allenamento 
ed eventualmente a residen-
za calciatori e anche negozi e 
palestre. Insomma in piccola 
scala quello che la Juventus ha 
fatto a Torino di recente. Sulla 
carta potrebbe essere un bu-
siness lungimirante in grado di 
rilanciare club calcistico, strut-
tura e comprensorio di con-14



trada Brillia. Progetto su cui si 
attendono sviluppi ed eventuali 
novità nei prossimi mesi perché 
le procedure sono laboriose e 
potrebbero richiamare anche 
altri imprenditori ad investire nel 
prospetto. 
Tornando al calcio 
giocato va aggiunto 
che il 2012 potreb-
be essere un anno 
di svolta e di rilancio 
considerato anche i 
tanti calciatori cori-
glianesi che hanno 
abbracciato questa 
avventura mentre al-
tri potrebbero tornare 
nella prossima sta-
gione. Anche i tifosi, 
specie gli “Skizzati-
Group”, sono sempre 
presenti agli appunta-
menti del Corigliano 
tra allenamenti gare 
casalinghe e trasfer-
te e il contagio di so-

gni  promozione avvolge tutti 
gli sportivi che pian piano po-
trebbero tornare in massa sugli 
spalti. La coesione di società, 
squadra, tifosi e pubblico si fon-
de attorno ad un unico obbietti-
vo che è quello di crescere con 

ambizione degna della storia 
calcistica di una piazza che si 
ci augura da questa stagione in 
poi possa sempre più ascende-
re e recitare un ruolo di primo 
piano almeno nel calcio dilet-
tantistico che più conta.  



“360 gradi”, piccola rubrica fotografica

Improvvisazione

di Luca Policastri

Pomeriggio d’agosto, il sole 
comincia ad abbassarsi ma 
il caldo è tanto, fiacca i mo-
vimenti e la fantasia. Sulla 
spiaggia ancora infuocata, 
tra sabbia e sudore, il lavoro 
consiste nel fotografare un 
costume da bagno. Cinzia, 
la modella, ha anche lei po-
che energie. Inizio a pensare 
che sarebbe stato meglio rin-
viare, tornare magari all’alba 
quando la luce è anche più 
adatta.
Dai, al lavoro! E il mio cervello 
inizia ad immaginare le pose 
più adatte allo scopo. Ad un 
certo punto, un’idea, a pochi 
passi da noi c’è una doccia, 
perché non sfruttarla? Niente 
di meglio per fotografare una 
ragazza in costume mesco-
lando naturalezza dei gesti 
ed un pizzico di sensualità 
che in questo caso non gua-
sta mai! L’acqua poi esalta i 
colori ed i contrasti. La pro-
posta è accolta con entusia-
smo credo più per l’occasio-
ne di rinfrescarsi che per le 
possibilità creative. Non na-
scondo che anch’io faccio 
fatica a concentrarmi sul la-

voro. “ Dai Luca concentrati 
- mi dico - non perdere di vi-
sta l’obbiettivo!” Come molti 
grandi mi hanno insegnato 
bisogna seguire il progetto 
con idee ben chiare per rea-
lizzare un buon lavoro!
Ma più mi impongo questo, 
più mi deconcentro. Sarà 
per il mio naturale istinto di 
fuga dalle imposizioni, anche 
quelle che vengono da me! 
Ad un certo punto mi cade 

lo sguardo su una goccia 
d’acqua che scorre lungo la 
schiena abbronzata di Cin-
zia, mi precipito a cambiare 
l’ottica della macchina fo-
tografica per fotografarla in 
close up stretto. Mi dico, “Ma 
non è questo il programma!” 
Intanto le mie mani hanno 
già completato l’operazione 
ed istintivamente mi sono 
portato in leggero controluce 
per esaltare meglio il riflesso. 

Nelle foto Cinzia Policastri
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“Non è questo il programma!”.Ma il mio 
occhio è già a caccia dell’inquadratura 
migliore e l’adrenalina inizia a scorre-
re nelle vene. Non bisogna trascurare 
questi segnali, al diavolo il lavoro ed il 
progetto! La fatica è svanita ed anche il 
caldo non lo sento più. Il mio istinto e le 
mie emozioni è lì che mi vogliono por-
tare. Non c’è bisogno di pensare per 
tuffarsi in quel vortice di schizzi d’ac-
qua in controluce tra elementi anatomi-
ci e carnagione abbronzata.
La giusta esposizione per sfruttare il 
controluce, il giusto tempo di scatto, 
(né troppo rapido da bloccare comple-
tamente, né troppo lento da ottenere un 
mosso eccessivo) e tutti gli altri accor-
gimenti tecnici vengono istintivi, un po’ 
forse per l’esperienza, ma certamente 
senza pensare troppo. Un po’ come 
uno scrittore che butta giù il pezzo così, 
di getto dopo una notte insonne.
In quel momento non pensi neanche 
al risultato finale, quello che conta è 
l’emozione ed il tuo occhio che si muo-
ve freneticamente alla ricerca di nuovi 
scorci.
E il lavoro? Beh lo faremo un’altra vol-
ta, magari all’alba!
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Traendo ispirazione dalle foto e 
dagli appunti del mio ultimo viag-
gio in Birmania potrei descrivere 
surreali paesaggi naturali, riferire 
d’inestimabili ricchezze di valore 

BIRmAnIA
viaggio in un universo umano parallelo

testi e foto Marialaura Fino storico e artistico, narrare della 
pratica del buddismo Therava-
da, rappresentare con parole i 
colori e i profumi dei mercati di 
frutta e verdura, raccontare dei 
cambiamenti che ho notato nella 
seconda visita a distanza di un 

anno in un Paese storicamente 
chiuso agli stranieri e oggi in via 
di apertura; oppure, prendendo 
spunto dai recenti avvenimenti 
politici, potrei commentare la li-
berazione dei prigionieri politici 
birmani avvenuta il 13 gennaio. 
Invece, scriverò di ciò che rende 
la Birmania realmente diversa da 
qualsiasi altro luogo in cui io ab-
bia viaggiato, la sua gente. 
Da nord a sud, da est a ovest, ho 
viaggiato in barche, canoe a remi 
o a motore, treni in cui ancora è 
possibile abbassare i finestrini, 
bus superaffollati, carretti di pa-
tate e carote, in piedi, seduta e 
sdraiata su montagne di pacchi, 
tenendo a mente che la meta è il 
viaggio e che il viaggio è soprat-
tutto contatto umano. Il popolo 
birmano con i suoi sorrisi ha reso 
questa esplorazione esaltante.  
Appena arrivata a Yangon ero 
piuttosto infastidita dalle numero-
sissime persone che cercavano 
di aiutarmi quando camminavo 
per le strade della vecchia capi-
tale con aria tipica di chi è nuova 
del posto. Mi chiedevo cosa vo-
lessero, cosa si aspettassero in Famiglia Palaung

“Cose da altri mondi”



cambio da me. Dietro quei sor-
risi amichevoli vedevo calcoli e 
strategie diretti al mio portafoglio. 
Dopo ho capito. Quelle persone 
cercavano di aiutarmi solo per 
prestare aiuto a un’ospite nella 
loro Terra, niente trucchi, niente 
inganni. Ho deciso di rilassar-
mi, di esplorare coscientemente 
questo mondo parallelo, assu-
mendo poco a poco, con cautela, 
il rischio della fiducia nell’uomo, 
incuriosita. Così, il viaggio in un 
universo umano basato sul ri-
spetto reciproco ha avuto inizio. 
Proverò a raccontarlo con un 
aneddoto.
Quanti verserebbero ad un pre-
sunto capostazione il denaro do-
vuto per l’acquisto di un biglietto 
del treno senza avere il biglietto 
in cambio, ma solo la sua parola 
che salirete su quel treno senza 
problemi qualche giorno dopo? 
Probabilmente nessuno. Eppure 
in Birmania io l’ho fatto. E non me 
ne sono pentita. 
Arrivata alla stazione ferroviaria 
di Hsipaw, decido di comprare in 
anticipo il biglietto di rientro per 
Mandalay per non dover pensar-
ci più durante i giorni di trekking 
in montagna. Il capo stazione mi 
rassicura dicendo che non c’è 
problema nel comprare il biglietto 
all’ultimo momento. Io, diffiden-
te, m’incaponisco. Ho bisogno 
del biglietto perché non posso 
rischiare di stare lì un giorno in 
più, ho già il biglietto dell’aereo 
prenotato. Le mie convinzioni di 
europea mi dicono che avere un 
biglietto in mano vale molto più 
della parola di un uomo, scono-
sciuto per giunta. Dopo qualche 
insistenza, il birmano mi lascia 
pagare, ma non dà in cambio il 
biglietto. Io tentenno un po’, lui 
capisce e per rassicurarmi scrive 
il mio nome su un pezzetto di car-
ta che infila in tasca con un gran 
sorriso e mi fa cenno di andare 
e stare tranquilla. Vorrei lamen-
tarmi e pretendere il biglietto o 
almeno una ricevuta. Poi penso 
che per quattro dollari americani, 
posso rischiare di riacquistare un 
po’ di fiducia nel genere umano. 
Così, quando arrivo in stazione 
il giorno previsto della partenza 
lui è lì, mi aspetta con il solito 
sorriso, il mio biglietto in mano 
e casualmente appeso sulla sua 
testa in ufficio un cartellone che 
recita “I Will Be Always Sure (Io 
sarò sempre sicuro)”. 

Senza ombra di dubbio, la Bir-
mania è l’unico Paese in cui ho 
sentito di non correre alcun ri-
schio. Potevo fidarmi della gente 
e scrollarmi di dosso la mia con-

naturata diffidenza di donna eu-
ropea che viaggia da sola. Dopo 
un viaggio in un universo umano 
parallelo è dura tornare alla real-
tà. Sicuro. 

DA SAPeRe
Sotto l’influenza inglese dal 1824, prima come territorio annesso al-
l’impero indiano, poi come colonia autonoma, il Paese raggiunge l’in-
dipendenza dal Commonwealth britannico nel 1948.
Territorio: 676.578 kmq
Capitale amministrativa: Naypyidaw (dal 2006)
Popolazione: 53.999.804 (Lug. 2011)
0-14 anni: 27,5% 
15-64 anni: 67,5% 
oltre 65 anni: 5% 
Aspetttiva di vita: 64,88 anni
PIL Pro capite annuo: 1.059 euro (88 euro mensili) (anno 2010)
Popolazione sotto la soglia di povertà: 32,7 %
Forza lavoro: 70% Agricoltura, 7% Industria, 23% Servizi 
Prodotti agricoli: riso, legumi, fagioli, sesamo, arachidi, zucchero di 
canna; legno; pesca.
Prodotti industriali: lavorazione prodotti agricoli, lavorazione del legno; 
rame, stagno, tungsteno, ferro; cemento e materiali di costruzione; 
prodotti farmaceutici; fertilizzanti; petrolio e gas naturale; vestiario, 
giada e pietre preziose.

Io sarò sempre sicuro
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di Diego De Rosis

Ci sono sentimenti tal-
mente forti che abbiamo 
bisogno di ridicolizzarli per 
renderli nostri. Rita, quel 
giorno,voleva coprirsi di ri-
dicolo e in qualche modo, 
credetemi, ci riuscì.
La solita tavolata di tutti i 
suoi compleanni: il papà a capotavola ac-
canto al nonno e alla zia Ida, i due cugini 
persi per la casa a rincorrersi e a piangere 
a turno, la mamma sempre in piedi a portare 
piatti puliti per riprenderne di sporchi, lo zio 
Ciccio accanto alla festeggiata, la festeggia-
ta a capotavola,suo marito alla sua destra, 
accanto il cugino Andrea e sua moglie Patri-
zia, segue a ruota la zia Maria che nessuno 
si è presa in settantaquattro anni.
Rita contò le candeline sulla torta e credet-
te di vederne almeno tre in più, ma le sem-
brò improbabile e comunque molto meno 
importante rispetto a quello che stava per 

TI RACCONTO UNA STORIA

fare. Erano almeno sei anni 
che,appena la torta plana-
va sulla tavola, la zia Ma-
ria esclamava: “Uh, che bel 
dolce, l’hai preso da Um-
berto o l’hai fatto tu?”. Non 
sapeva, la zia, che da otto 
anni Umberto il pasticciere 
era morto di cirrosi e che, 
al posto della pasticceria, 

adesso viveva un tabaccaio; nessuno glielo 
aveva mai detto supponendo che le sarebbe 
dispiaciuto sapere della scomparsa del suo 
unico “filarino” giovanile.
La mamma, con almeno dodici piatti in mano, 
tagliò corto che ormai faceva da sei anni: 
“L’ho fatta io: Umberto era chiuso.”
Rita prese un coltello in mano, ci si specchiò 
dentro per un attimo e poi affondò la lama nel 
dolce. “Ma che fai? Prima non spegni nean-
che le candeline?”, la rimproverò preoccupa-
ta la mamma mentre lei continuava a tagliare 
la torta. “E’ vero, scusate, sono un po’ distrat-
ta, il fatto è che…cioè…il fatto è che dovrei 

Rita
e il 

ridicolo



darvi una bella notizia!” 
Ci sono momenti in cui il mondo improvvi-
samente si zittisce: i due cugini rimasero 
fermi a mezz’aria mentre stavano cadendo 
contemporaneamente dal divano buono del 
salotto; la zia con una calma curiosa si ag-
giustò le lenti sul naso come se volesse “ve-
dere” le parole che Rita stava per pronuncia-
re; la mamma appoggiò una pila di bicchieri 
sulla credenza; il papà che, come al solito, 
pensava di aver capito tutto si preparava già 
a chiedere: “Che nome gli mettete se è un 
maschio?”
L’aria smise di essere aria e diventò carta 
bianca. Rita sospirò in modo ridicolo e guardò 
per un attimo il marito che non capiva. “Dun-
que - disse la festeggiata tutto d’un fiato - 
diciamo che mi 
sono innamo-
rata di un altro 
e che tra un 
mese andre-
mo a vivere in 
America.”
Avete presen-
te quando allo 
stadio fanno 
i m p r o v v i s a -
mente goal alla 
vostra squadra 
del cuore, che 
proprio per quel 
goal retroce-
de in serie B? 
Quello, più o 
meno, fu lo sta-
to d’animo dei 
presenti. Rita 
accennò un sorriso: “Il ridicolo si era impos-
sessato di lei! Il marito deglutì e incominciò 
a fissarsi le unghie, la mamma rimase come 
imbalsamata; al papà scappò un disperato: 
“Che nome gli mettete se è un maschio?”; la 
zia si tolse gli occhiali dal naso; i cugini con 
un tonfo sordo cedettero insieme sul divano; 
e Patrizia accennò un debolissimo sorriso al 
marito Andrea che fece cadere il cucchiaino 
del dolce in terra.
Ricordate quando da bambini si tornava a 
casa e si raccontava che i soldi che dove-
vano servire per i quaderni di scuola erano 
invece finiti tutti in un pomeriggio di gelati e 
flipper? Quello era lo stato d’animo di Rita. 
La pagina bianca ridiventò aria che nessuno 
in quel momento aveva voglia di respirare.

Ci sono attimi che non sono tali perché dura-
no un’eternità e ci sono eternità che esistono 
il tempo di un attimo. L’aria era diventata una 
pagina scritta in modo perfetto, ma ci sono 
pagine che, appena scritte, fanno talmen-
te paura che decidiamo immediatamente di 
bruciarle.
Rita capì che l’amato ridicolo stava per di-
ventare farsa infinita. Nella vita è tutta una 
questione di tempi precisi. Sbagli un tempo 
e la tua frase non vuole dire più quello che 
avresti voluto. È tutta una questione di re-
spiri. Dopo aver contato mentalmente fino a 
tre e dopo aver “battuto quattro”, Rita, con la 
voce più credibile di questa terra, esclamò 
d’un fiato: “Scemi, ci siete cascati! Ma è pos-
sibile che crediate sempre a tutto quello che 

vi dico?”. 
“Scherzo del cazzo!” disse il marito sbloc-
candosi dalle unghie. 
Risatella del papà,della zia, di Andrea e Pa-
trizia, e secca replica del papà: “Ma sono 
scherzi da farsi? Stupida!” Pianto all’unisono 
dei cugini che,cadendo a terra,si sono sbuc-
ciati i ginocchi.
L’aria adesso era ridiventata aria. Rita, con 
un soffio, spense tutte le candeline e, men-
tre le toglieva dalla torta, le contò trovandone 
davvero tre in più dei suoi anni. 
Alla zia venne in mente il pasticciere Umber-
to, la mamma invece si asciugò le lacrime e 
da allora non smise mai di pensare che sua 
figlia, quel giorno, non avesse scherzato af-
fatto. 23



Il libro “La linea d’ombra. Narrazioni sull’aiu-
to controverso”, rappresenta la Terza Azione 
del Progetto di Scrittura Aziendale dell’ASP 
di Cosenza. Lei è la curatrice del Progetto, ce 
lo vuole presentare?
“Il  Progetto rappresenta una metodologia di la-
voro  che  intende sollecitare negli operatori la ri-
flessività. Definita “Medicina Narrativa”  è  piutto-
sto nota nei paesi anglosassoni dove si inserisce 
nel più ampio ventaglio della Medical Humanities, 
che lentamente si sta diffondendo anche in Ita-
lia. Scrivere sulla relazione d’aiuto mette a fuoco  
cosa, in che modo  e in quale misura, l’incontro 
con i nostri utenti  ha influenzato e determinato 
ciò che siamo, e caratterizzato  il nostro modo di 
dare l’aiuto. Insomma quanto e perchè ciò che 
siamo, ciò che  è il nostro lavoro, e ciò che sono 
i servizi in cui lavoriamo,  si discosta (o magari 
si avvicina) da quanto l’utenza problematica ci 
chiede. E infine se c’è al momento per noi e per 
i servizi la possibilità, magari anche attraverso la 
creatività, di cambiare.”
Perché il titolo “La linea d’ombra. Narrazioni 
sull’aiuto controverso”?
“I racconti riflettono l’ombra della luce del lavo-
ro con l’altro. La linea d’ombra è per noi opera-
tori quella zona immateriale che ci avviluppa e 
confonde nel rapporto con i nostri utenti. L’am-
biguità,  l’ambivalenza, il rischio, la sofferenza, 
la speranza e il coraggio sostanziano l’incontro 
professionale ed umano con le vite di scarto. 
Anche nella narrazione così come nella realtà, 
è incerta, coinvolgente, affascinante, stranian-
te,  la dimensione umana in cui fluisce il lavoro 
d’aiuto. Ed è tale contraddittorietà, tipica nell’aiu-
to controverso, nell’ampia eccezione del termine 
controverso, che  rende queste storie autentiche, 
intense, vere. L’operatore, in definitiva, vive il du-
plice dilemma del controverso, perché chiamato 
a  confrontarsi continuamente con le differenti 
prospettive di chi è portatore di una domanda di 
aiuto, con l’azienda, con chi è deputato a fornire 
risposte concrete, infine ma non ultimo, con sé 
stesso.”
I racconti presenti nel libro di cosa parlano?

“Le narrazioni sono riferite ad esperienze, per-
sone e circostanze lavorative forti, intense, di cui 
gli autori/operatori hanno un ricordo vivo. Espe-
rienze che hanno messo a dura prova la loro 
capacità professionale. Esperienze di cui sono 
fieri, per gli esiti felici del trattamento. Esperienze 
di cui si rammaricano per non aver dato rispo-
ste adeguate, anche per un differente modo di 
intendere ed erogare l’aiuto da parte dei colle-
ghi, o dell’azienda. Esperienze, in cui gli autori si 
sono sentiti sopraffatti, per una loro vulnerabilità 
ad una particolare problematicità, o che li hanno 
esposti ad un’empatia eccessiva, allagata in un 
coinvolgimento malamente contenuto. Esperien-
ze di innovazioni, sperimentazioni che  li hanno 
coinvolti ad un livello profondo e che hanno cam-
biato un certo modo di intendere ed esercitare 
la professione d’aiuto. Infine esperienze in cui la 
loro creatività è servita ad uscire dall’empasse.”
Nella sua prefazione al libro, lei afferma “Scri-
vere sulle vite di scarto può aiutare tra l’altro 

Intervista a Loredana nigri, 
curatrice del progetto 
di Scrittura Aziendale 
dell’Asp di Cosenza

L’aiuto “controverso” 
in un testo a più mani
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a rintracciare i livelli di responsabilità in sani-
tà” cosa intende dire?
“Il Progetto di Scrittura Professionale, serve a 
riaffermare, tramite le narrazioni degli operato-
ri,  l’influenza reciproca tra vulnerabilità sociale 
e salute, per  rilanciare la centralità del lavoro 
d’aiuto, della cura e della care nei contesti sa-
nitari. Lo status socio-economico delle persone, 
vale a dire quell’insieme di fattori quali il reddito 
pro-capite, lo stile di vita, il sesso, la razza, gioca 
un ruolo chiave nello stabilire il suo stato di salute 
e la sua qualità di vita, perché la malattia sicura-
mente impoverisce, ma la povertà fa ammalare. 
Per questo abbiamo come operatori la respon-
sabilità di lavorare in una prospettiva che pone 
al centro dell’azione professionale l’advocacy, 
l’agency, le capabilities. Occorre situarci in senso 
civile e più che sulla funzione riparativa, dobbia-
mo accrescere nelle persone la consapevolezza 
del diritto alla salute.” 
Al di là dei contenuti, il libro ed i racconti, se-
condo lei, hanno valore letterario?
“Credo abbia un valore terapeutico e come tut-
te le storie autentiche attraversa e congiunge le 
linee del cuore, del cervello, della conoscenza. 
Venti operatori dell’Asp di Cosenza hanno scrit-
to di se stessi in relazione con l’altro che chiede 
aiuto. Racconti vibranti, difficili, scomodi, tuttavia 
belli, intensi, veri, sofferti. Alcuni hanno la frame, 
la consistenza  e l’autorevolezza semantica di 
uno scritto autorale. Tutti sorprenderanno i lettori 
per l’indubbia capacità di raccontare e raccon-

tarsi, dando così la possibilità di capire e com-
prendere quanto profondo, enigmatico, ambiguo 
e ambivalente è il lavoro d’aiuto e quanta forza, 
determinazione, coraggio, passione e prepara-
zione occorrano per dare risposte adeguate a 
bisogni che quasi mai sono solo materiali. Alcuni 
sono un pugno allo stomaco e ti stordiscono per 
tanto sono forti, ma tutti restituiscono al lettore la 
certezza che aiutare è un privilegio.”
Il libro si trova nelle librerie, oppure può es-
sere richiesto direttamente alla casa editrice 
Pellegrino di Cosenza, a Corigliano è in ven-
dita presso la libreria Edicolè di Benvenuto, 
ci dica una buona ragione per comprarlo?
“Comprare un libro è in ogni caso un’azione buo-
na e una buona azione, dato che gli autori han-
no deciso di destinare i loro diritti d’autore alla 
“Scuola del Vento” del Villaggio Rom di via Popi-
lia a Cosenza. In particolare questo libro è dav-
vero scritto con una serie di materie che è raro 
e forse sconveniente mostrare in un contenitore 
formale come l’Azienda Sanitaria Provinciale di 
Cosenza: le emozioni, la volontà, la testardaggi-
ne, il desiderio (e la presunzione ingenua) di fare 
il bene e di farlo bene. Ma anche le insipienze 
professionali ed umane, gli errori, gli egoismi, la 
paura. Un libro che tenta di raccontare storie che 
entrano dalla porta del servizio socio sanitario e 
non se ne vanno più, perché si intrecciano con le 
storie personali degli operatori e con la storia più 
grande della nostra azienda, l’Asp di Cosenza. 
Accatattivillu!”
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Sempre più assistiamo allo sconforto delle famiglie 
che vedono diminuire drasticamente il proprio pote-
re di acquisto e non riescono a mantenere il tenore 
di vita finora condotto.
Paradossalmente, ad una riduzione sempre più dra-
stica del potere d’acquisto, corrisponde un aumento 
della “pressione agli acquisti”. 
Stupriamo l’ecosistema del 
nostro pianeta, droghiamo la 
nostra economia e le nostre 
performance, lasciamo che il 
modello “usa e getta”, già ver-
gognoso applicato agli oggetti, 
si estenda alla sfera delle rela-
zioni. Lasciamo che i nostri figli 
vengano scippati dal “potere 
dei giochi” e gettati in pasto 
ai “giochi di potere” di mass 
media, agenzie pubblicitarie e 
venditori di felicità artificiale.
Legalmente e con termini di 
una freddezza “disarmante”, 
affamiamo uomini e li gettiamo 
nella disperazione, massacria-
mo innocenti e apriamo ferite 
fisiche e psicologiche insoste-
nibili...le chiamiamo spese mi-
litari.
Il tutto per ingrassare un vitello 
d’oro chiamato Pil (Prodotto Interno Lordo) che nulla 
a che vedere con il reale benessere e ben-vivere.
Invitando il Prof. Maurizio Pallante, che lo scorso 10 
febbraio ha tenuto due incontri a Rossano e Cori-
gliano, abbiamo voluto ascoltare una laica buona 
novella, abbiamo ricercato uno sguardo nuovo e 
diverso dalle solite ricette ormai nauseabonde. Ci 
siamo fatti sedurre dalla sua proposta di Decrescita 
Felice: meno Pil e più reale benessere. Meno spre-
chi e più occupazione, meno merci e più rapporti 
umani. Meno sfruttamento e più futuro. 
Scrive il Prof. Pallante nel suo libro Decrescita Feli-
ce: “Negli ultimi trent’anni, grazie alla pubblicità e al 

L’associazione ha promosso 
due incontri con maurizio 
Pallante, autore di “La 
Decrescita Felice”

Agorà
e il futuro
sostenibile

frenetico sviluppo dei mass-media, abbiamo subito 
un autentico lavaggio del cervello ed è avvenuta una 
vera e propria mutazione antropologica. Si è passa-
ti dall’homo sapiens-sapiens all’homo consumans. 
Ci hanno illuso, e noi ci siamo lasciati illudere, che 
la crescita sarebbe durata all’infinito e che più cose 
avessimo comprato, posseduto e consumato e più 
noi saremmo stati felici, ma così non è stato. Nume-
rosi studi di socio-economia, condotti sulla società 
americana, la più ricca, avanzata, spendacciona e 
consumistica del mondo, hanno evidenziato il ‘pa-
radosso della felicità’: soddisfatte le necessità pri-
marie, oltre ad un certo livello, con l’aumento della 
ricchezza diminuisce la felicità. Perché con l’aumen-
to della ricchezza tende ad aumentare anche l’egoi-
smo, l’individualismo, la diffidenza e lo stress e dimi-
nuisce il tempo da dedicare agli altri, alla famiglia e 
alle relazioni sociali.”
Ci siamo interrogati con lui sull’opportunità di alcune 
soluzioni promosse dal Commissario per l’emergen-
za ambientale in Calabria, Vincenzo Speranza, ap-
parse sul Sole 24 Ore del 01/02/2012.
Già l’introduzione di tale articolo, nella quale si fa ri-

ferimento ad un invito dell’Unione Europea alla rea-
lizzazione di un termovalorizzatore, appare quan-
tomeno strana visto quanto disposto dalle direttive 
della stessa. 
Come ricorda lo stesso Prof. Maurizio Pallante, 
il quale ha svolto attività di ricerca e divulgazione 
scientifica sui rapporti tra ecologia, tecnologia ed 
economia, è stato consulente per il Ministero del-
l’Ambiente riguardo all’efficienza energetica e fon-
datore del Comitato per l’uso razionale dell’ener-
gia (Cure), la Direttiva Europea 99/31/CE esprime 
chiaramente un sorta di “gerarchia dei rifiuti”, ovvero 
stabilisce le priorità da seguire nelle scelte per la 26



gestione dei rifiuti:
1) I primi interventi da attuare devono puntare alla 

diminuzione dei rifiuti alla fonte e a politiche vir-
tuose sulla produzione dei stessi;

2) Al secondo posto interventi verso il riciclaggio 
dei rifiuti e il loro riutilizzo come materie prime-
seconde;

3) Al terzo posto, interventi di recupero di energia 
(tramite combustione negli inceneritori);

4) Al quarto e ultimo, il ricorso alla discarica.
Già da questa prima indicazione emerge chiara-
mente come la scelta dell’Inceneritore non rispetta 
tale gerarchia, dato che l’attenzione verso la raccol-
ta differenziata, nonché le azioni messe in atto nell’ 
intero territorio regionale possono essere conside-
rate davvero scarse. 
Se a ciò si aggiunge la recente scoperta di 2.057.663 
euro revocati dalla Regione Calabria per il biennio 
2010-2011 ai comuni di Corigliano Calabro, Rossa-
no e Calopezzati, il tutto si trasforma in una tragi-
commedia davvero paradossale. 
Ecco 5 ottimi motivi per dire di NO categoricamente 
all’Inceneritore o (ingannevolmente definito) Termo-
valorizzatore:
1) La realizzazione di un Inceneritore o Termova-

lorizzatore va in totale contrasto con le politiche 
ambientali di riciclo e di riuso dei materiali.  Esso 
infatti per essere “alimentato” necessita di rifiu-
ti che presentano al loro interno carta, cartone, 
plastica e tanti altri elementi altrimenti riciclabili 
e riutilizzabili. In altre parole si dovrebbe sce-
gliere di bruciare materiali che in realtà potreb-
bero invece costituire una grossa risorsa.

2) I fumi inquinanti, rilasciati nell’atmosfera, con-
tengono nano particelle (diossina, furani e me-
talli pesanti) non ancora in grado di essere filtrati 
con la attuale tecnologia. Secondo diverse studi 
di nano tossicologia, tali particelle arrecano gra-
vissime patologie, nonché danni permanenti al-
l’agricoltura ed al potenziale sviluppo turistico.

3) L’Inceneritore non azzera il volume del rifiuto, 
ma lo riduce del 70%. Il prezzo da pagare per 
tale riduzione è altissimo: le ceneri di scarto pro-
dotte sono altamente tossiche e necessitano di 
un processo speciale di smaltimento costosis-
simo e potenzialmente molto pericoloso per la 
salute.

4)  I costi di realizzazione e di gestione sono ele-
vatissimi, intorno ai 350 milioni di euro e non 
comportano un grosso indotto occupazionale. 
Se tali fondi fossero investiti in un programma 
regionale di raccolta differenziata “porta a por-
ta”, avremmo enormi ricadute sia sul piano am-
bientale che occupazionale.

5) L’Inceneritore non riduce la tassa sui rifiuti, ma 
spesso l’aumenta. La raccolta differenziata “por-
ta a porta” invece permette un abbattimento del-
la tassa sui rifiuti, a un anno dall’avvio, dal 40% 
al 60%.

Con il termine Agorà (dal greco ἀγορά, da ἀγείρω 
= raccogliere, radunare) si indicava nella Grecia 
antica la piazza principale della polis, crocevia, 
incontro, delle più importanti realtà economiche, 
religiose, culturali e politiche. Era il luogo della 
democrazia per antonomasia, dato che era sede 
delle assemblee dei cittadini che vi si riunivano 
per discutere i problemi della comunità e decidere 
collegialmente sulle leggi.
Il Sogno che ci muove in questa avventura è pro-
prio quello di ritrovare uno spazio e un tempo per 
riscoprire incontri e scambi tra realtà provenienti 
da diversi contesti che però hanno tutti a cuore la 
giustizia e la res pubblica, il bene comune.
Sogniamo di poter restituire alle persone oneste, 
pulite, profonde, sensibili e genuine il ruolo di at-
tori protagonisti della propria storia e del proprio 
futuro. 
Vogliamo che sia questo lo spazio-tempo essen-
ziale da vivere e da rendere fertile, uno spazio-
tempo fatto di uomini e donne che con gli occhi al 
cielo ricercano il Sogno, l’idealità, il brivido entu-
siasmante di una grande speranza; donne e uo-
mini che allo stesso tempo con gli occhi al cielo 
lasciano Segni, tracce concrete nella sabbia del 
deserto, uomini che con gli scarponi da lavoro la-
sciano buche nella terra fertile e bruna.
Il Sogno senza Segni, senza tracce concrete, visi-
bili e condivisibili, diventa delirio... il Segno senza 
Sogno non entusiasma e non placa quella fame di 
giustizia che tanto ci divora. Quella fame di spe-
ranza di cui tanto necessitiamo noi giovani per 
Restare.

Agorà, il luogo 
della democrazia

La scelta dunque di un nuovo Inceneritore o Ter-
movalorizzatore, nonché di una nuova discarica nel 
Comune di Corigliano Calabro, risulta da molti punti 
di vista una scelta insensata. Se però si vuole fare 
passare questa scelta come dettata dall’emergen-
za, essa passa da insensata a scellerata! Infatti, 
per una decisione verso tale modalità di gestione 
dei rifiuti ( alla quale ci opporremmo davvero con 
ogni mezzo) passerebbe almeno un anno; a questo 
vanno aggiunti 5-6 anni necessari per la realizza-
zione dell’opera (e noi siamo convinti in un sicuro 
prolungamento dei tempi) e 1 anno di collaudo della 
struttura: Totale 8 anni..alla faccia dell’emergenza!!!
Concludiamo ribadendo la nostra forte contrarietà 
verso questa opera scellerata e invitiamo tutti i cit-
tadini calabresi e coriglianesi, i movimenti e le asso-
ciazioni, a partecipare a tutte le azioni di contrasto 
da noi promosse a breve, nonché alla campagna di 
sensibilizzazione alla raccolta differenziata “porta a 
porta” per una gestione dei rifiuti sostenibile e re-
sponsabile.

Associazione Agorà
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“Quello che vivremo tra qualche giorno è un grande 
evento per l’Università della Calabria, ma rappresen-
ta un momento di straordinaria importanza per l’inte-
ra regione”. Così lo scorso 13 Gennaio, il Magnifico 
Rettore dell’Unical, prof. Giovanni La Torre, apriva la 
conferenza stampa tenutasi per la presentazione del-
la cerimonia di inaugurazione del 40° anno accade-
mico ed il conferimento della laurea honoris causa a 
Roberto Benigni, cerimonia che si è svolta martedì 17 
Gennaio nel Teatro Auditorium dell’università da poco 
inaugurato.
Già in conferenza stampa e nei giorni a seguire, molte 
sono state le polemiche da parte degli studenti e de-
gli stessi giornalisti, relative soprattutto alla possibilità 
di partecipazione alla cerimonia, nonché alla scarsa 
attenzione verso quelli che sono i reali problemi del-
l’università, quali la recente sospensione dell’eroga-

All’inaugurazione 2011-2012 
polemiche e meraviglia, 
la cerimonia è stata 
arricchita dalla presenza 
dell’artista toscano, 
al quale è stata conferita 
la laurea honoris causa 
in filologia moderna

testo e foto di Angela De Giacomo

zione delle borse di studio a coloro i quali ne risultano 
vincitori.
Il malcontento degli studenti è generale dunque, e 
incalza ancora di più allorquando diviene ufficiale la 
notizia secondo cui solo 2000 tra i 35000 studenti 
iscritti all’Unical avrebbero potuto seguire la cerimo-
nia, e questo secondo modalità di prenotazione ben 
precise: bisognava inviare una mail da un indirizzo 
istituzionale assegnato a ogni studente al momento 
dell’iscrizione universitaria e secondo l’ordine di arrivo 
delle mail, dei 2000 fortunati solo 70 (tutti rappresen-
tanti degli studenti) avrebbero potuto partecipare di 
persona, mentre tutti gli altri avrebbero potuto farlo in 
streaming dalle varie strutture dell’università.
Il Rettore spiega: “Si pensava di conferire una laurea 
a Roberto Benigni da oltre un anno, ma ottenuta la 
sua disponibilità con un preavviso minimo e data la 
caratura del personaggio, siamo stati costretti ad ac-
celerare la macchina organizzativa e pensato di far 
coincidere l’evento con l’inaugurazione dell’anno ac-
cademico che, essendo il 40° ha una portata partico-
lare per l’università”. E a chi lo accusa che si sarebbe 
potuta scegliere una location più capiente rispetto al 
Teatro Auditorium (550 posti), risponde: “la manifesta-
zione non si poteva svolgere allestendo un palco in 
piazza per una serie di regioni. Non bisogna dimenti-
care che Benigni non viene per esibirsi, ma per rice-
vere una laurea e che l’Unical non organizza feste di 
piazza.”
Ciò non significa che lo spettacolo a cui si è assistito 
lo scorso 17 Gennaio sia stato un evento per pochi 
eletti, anzi, il mix era quello giusto, adatto all’occasio-

Doppio evento all’Unical: 
40 anni festeggiati con 
Roberto Benigni
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ne, tra rappresentanti degli studenti (80), delegazione 
di studenti stranieri (80), giornalisti (60), accademici, 
docenti e personalità di spicco della politica e della 
finanza.
La cerimonia prevista per le 10,30 è iniziata in perfetto 
orario con il discorso del rettore ed è stata allietata 
dall’esibizione del coro polifonico dell’università che 
ha intonato un magnifico Canto degli Italiani, meglio 
noto come Inno di Mameli. Ma è con la presentazio-
ne dell’artista toscano che si è entrati nel vivo della 
cerimonia. 
E non puoi non emozionarti quando il premio Oscar 
calca il palco con la toga e le mani al cielo, con quel 
passo che ricorda un vago marciare, è così che alla 
mente sovviene quella scena del film de “La vita è 
bella” in cui marciando finge di giocare a guardie e 
ladri con i soldati tedeschi per nascondere al figlioletto 
l’orrenda verità del campo di concentramento in cui 
sono rinchiusi.
Benigni prende la parola per la sua lectio magistra-
lis solo dopo la laudatio del candidato, ad opera del 
prof. Nuccio Ordine, il quale spiega le motivazioni 
dell’assegnazione della laurea in filologia moderna 
all’artista: “La risposta risiede nella meritoria opera 
divulgativa profusa per la Divina Commedia, la sua 
iniziativa di far conoscere il poema ha rappresentato, 
infatti, un contributo pedagogico di formidabile impat-
to soprattutto per le nuove generazioni. Un servizio 
alla letteratura che è di straordinario valore. Mi preme 
sottolineare che lo strepitoso successo delle lecturae 

dantis di Benigni sembra un miracolo in un contesto 
come quello in cui stiamo vivendo, in cui i classici per-
dono sempre di più la loro centralità”.
Il “candidato” inizia la sua lectio magistralis sulla scia 
di queste parole: “un grazie a Roberto Benigni che 
ha saputo far cantare i versi di Dante senza ucciderli, 
senza farli diventare rigidi e muti, trasformandoli in un 
gioioso inno alla vita”.
Dal momento in cui l’attore toscano prende la paro-
la, è come se la platea si trovasse sotto l’effetto di 
un magnifico incantesimo, le parole fluiscono ricche 
una dietro l’altra, il tempo scorre, ma non ci si accorge 
del suo incalzare, si è presi da una sorta di frenesia, 
come se non se ne avesse mai abbastanza di tutto 
quel sapere che ti inebria, che ti rapisce la mente, ma 
che ti prende il cuore con una cavalcata tra poesia, 
letteratura e religione. 
Costanti i riferimenti a William Shakespeare e ovvia-
mente a Dante: “Ci saremmo uccisi gli uni con gli altri 
se una forza divina non ci avesse fatto capire che è 
meglio vivere che morire, ‘forza divina’ che si è incar-
nata nei poeti, loro cantano i sentimenti che noi abbia-
mo dentro, ma che non sappiamo di avere, vorrei vi-
vere mille anni non per sapere quanti progressi farà la 
scienza, ma per sapere quanti sentimenti abbiamo.”
Definisce Gesù Cristo il più grande poeta di tutti i tem-
pi, creatore e diffusore di pietà e amore, sentimenti 
inesistenti prima della Sua venuta.
Benigni prosegue senza sosta e ci fa compiere un 
viaggio lungo ottocento anni  tra i classici della let-



teratura, ponendo come fulcro della sua lectio il sud, 
in particolare la Calabria. Il “pensiero è al sud” e ci si 
accorge subito di come ciò non sia un banale tenta-
tivo di esser ruffiano, ma piuttosto un umile inchino 
alle grandi personalità del nostro territorio come Fulco 
Ruffo che inventò il sonetto, o il monaco Baarlam di 
Seminara (Rc) che con il suo discepolo Leonzio Pila-
to “insegnarono” il greco a Francesco Petrarca, “cosa 
sarebbero stati Boccaccio e Petrarca senza questi 
due uomini?” Spiega Benigni, che non è riuscito ad 
“esimersi dall’onore”, di compiere una riverenza nei 
confronti di Tommaso Campanella e Gioacchino da 
Fiore, definendoli personaggi chiave per l’evoluzione 
dell’intera umanità.
“I poeti – prosegue - trasformano la parola in azione, 
attraverso loro è come se vedessi cose che si muo-
vono, rendono possibili i movimenti di tutto ciò che è 
accaduto perché è la parola stessa ad essere azione 
ed è la filologia che va all’origine delle parole, è una 
scienza mirabile che ci fa capire chi siamo. Leggete la 
Divina Commedia, è bella, mi metto ad applaudire da 
solo mentre la leggo, è un miracolo, un regalo di Dio, 
siamo stati così bravi che Dio ha deciso di mandarci 
qualcuono che la scrivesse, perché solo Dante avreb-
be potuto comporla, tante volte non trovò le parole e 
tante volte le inventò, tanta era la magnificenza nel 
descrivere il Paradiso, è grazie a lui se oggi parlia-
mo.”
Ascoltando Benigni ci si rende conto di quanto sia-
mo fortunati, di quante cose abbiamo in questo mon-

do che trascendono le banali ricchezze materiali, di 
quanto possano essere potenti parole e sentimenti, 
più di ogni arma, più di ogni guerra e di quanto poco 
siamo abituati a guardare agli insegnamenti del pas-
sato, della nostra storia che giorno dopo giorno non 
insegna più, ma viene dimenticata.
E allora che se ne parli e che se ne scriva della pre-
senza di Benigni in Calabria, a Cosenza, se questa è 
servita anche a far capire che il nostro territorio non è 
fatto solo di comuni che si sciolgono per infiltrazione 
mafiosa, di sevizi che non esistono o di malasanità. 
Grazie Roberto, grazie per aver definito Cosenza la 
“piccola Atene della cultura”; grazie per aver detto 
che quando senti parlare di secessione pensi che sia 
come tagliare la testa all’Italia; grazie per aver scelto 
come centro del tuo intervento il meridione, facendo-
ne una lectio magistralis che dà onore e merito alla 
tua straordinaria carriera.
L’ultimo pensiero di Benigni va alle donne, e Dante 
stesso nella Divina Commedia pone la donna al cen-
tro di tutto attraverso la figura di Beatrice, “Se l’avessi 
qui le salterei addosso” scherza, poi l’animo si fa se-
rio, rispettoso e venerante.
È il momento della recita del canto XXXIII del para-
diso, è il “Canto alla Vergine Maria”, l’interpretazione 
che l’attore ne fa rapisce la platea, tutto intorno tace, 
solo i leggiadri versi aleggiano nell’aere rendendo l’at-
mosfera incantata, il tempo si ferma, è più di una pre-
ghiera per la più alta e la più umile di tutte le creature, 
è “l’amor Divino che move il sole e l’altre stelle.” 



Lo scorso 16 dicembre si 
è svolta presso il Centro 
di Eccellenza una confe-
renza stampa di presen-
tazione del volume “La 
linea d’ombra- narrazioni 
sull’aiuto controverso” 
che rientra nell’ambito 

della Terza azione del progetto di scrittura inter-
professionale organizzata dall’Azienda Sanitaria 
Provinciale di Cosenza. Si tratta di una raccolta di 
20 racconti di medici, psicologi, assistenti socia-

di Raffaella Amato

Burnout, l’avvocato e il cliente 
“controverso”: il padre che
uccide un figlio per futili motivi
A rischio di corto
circuito emotivo
non solo gli addetti alle 
professioni 
d’aiuto in senso stretto

li, volontari a vario  titolo operanti nelle istituzioni 
di tutto il vasto territorio  cosentino, quali centri 
di salute mentale, servizi per il trattamento delle 
tossicodipendenze, servizi di assistenza sociale 
professionale. Si tratta di racconti relativi a casi 
autentici nei quali i vari addetti alle professioni di 
aiuto, in perfetta linea con il metodo autobiogra-
fico, esprimono le proprie emozioni, spesso con-
trastanti a proposito dei tanti  casi di alienazione 
e disperazione con i quali nel loro impegno lavo-
rativo quotidiano sono venuti in contatto: perso-
ne che a volte sono riuscite ad aiutare, a volte 
no, ma che comunque hanno lasciato un segno 
indelebile nel loro percorso umano e professio-
nale in una continua osmosi emotiva tra paziente 
e operatore. Storie difficili, il racconto delle quali 
permette all’operatore di dare più valore al pro-
prio ruolo e di rappacificarsi con se stesso per 
gli eventuali errori commessi nel trattamento di 
questi pazienti in una concezione taumaturgica 
della scrittura. Il rischio del burnout, quando si 
ha a che fare con storie di malattia e degrado 
sociale è infatti sempre in agguato. 
Il termine (letteralmente bruciarsi) è stato ripreso 
dal linguaggio sportivo dove indica l’esaurimen-
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to delle risorse energetiche dell’atleta ed è stato 
poi trasposto nell’ambito delle professioni d’aiuto 
per indicare il cortocircuito psicosociale che in-
veste colui che prodiga le proprie risorse emoti-
ve, culturali, sociali, nella relazione d’aiuto in un 
contesto insensibile, inadeguato se non aperta-
mente ostile. I sintomi tipici di questo malessere 
possono essere diversi: assenteismo dal lavoro, 
diminuzione o perdita di disponibilità nei confron-
ti dei pazienti, irritabilità o disprezzo nei confronti 
degli stessi, rigidità del pensiero, sensazione di 
fallimento. Bisogna, infatti, tenere presente che 
lo stimolo principale che permette agli operatori 
delle professioni d’aiuto di affrontare un lavoro 
così difficile e impegnativo è la sensazione che il 
loro intervento sia utile e abbia degli effetti; quan-
do questa percezione della propria funzione vie-
ne meno, quando tali soggetti impegnati in lavori 
di “rapporto” si sentono inefficienti, impotenti, e 
incapaci di svolgere le loro mansioni come vor-
rebbero, insorgono i sintomi del burnout. 
Un rischio di tal genere investe però anche coloro 
che, pur non essendo psichiatri, psicologi o as-
sistenti sociali comunque sono a stretto contatto 
con soggetti in contesti di disagio e alienazione, 
come gli operatori carcerari e non da ultimo gli 
avvocati.
Leggendo “La linea d’ombra, narrazioni sull’aiuto 
controverso” il mio pensiero è corso subito ad un 
caso che ho seguito anni fa e alle emozioni su-
scitate in me.
Come avvocato ho naturalmente continuamente 
a che fare  da diversi punti di vista, a seconda che 
il cliente sia l’imputato o la vittima (o entrambe le 
cose quando si tratta di collaboratori di giustizia), 
con contesti di degrado morale e materiale: dalle 
separazioni sanguinose alle angherie subite da 
extracomunitari, e altri emarginati. Quello del ti-
tolo di questo articolo è di sicuro un caso che in 
me ha  lasciato il segno. 
Si tratta di un detenuto di mezza età che mi affida 
l’incarico di difensore durante l’esecuzione della 
pena per una serie impressionante di reati, quasi 
tutti gravitanti attorno all’ambiente familiare.
E’ il classico padre padrone che impone il suo 
potere assoluto su tutti i suoi familiari, assogget-
tati al suo volere, moglie e figli quasi un tutt’uno 
con il piccolo appezzamento di terreno che go-
verna con piglio di ferro. 
Le botte sono all’ordine del giorno per chi osa 
minimamente contraddirlo.
Nel corso dei colloqui emerge una storia agghiac-
ciante, che racconta con un pizzico di vergogna, 
ma solo la prima volta. Il mio aplomb è totale, 
ero già informata di cosa si trattasse, nella lettera 
con cui mi affidava l’incarico per abbreviargli con 
una serie di attività (istanze di semilibertà, revi-
sione di processi ecc.) la sua detenzione, sape-
vo fosse un’omicida. Prudentemente nella lettera 
non fa cenno alla vittima e ai motivi di questo atto 
estremo.

Una volta accennato alla cosa nel corso del pri-
mo colloquio che ho con lui in carcere, vedendo 
il mio rimanere impassibile, si scioglie e racconta 
tutto, naturalmente la sua versione dei fatti.
Si può uccidere un figlio per una pecora? E’ 
proprio quello che è successo a questo oscuro 
uomo.
Un giorno una pecora viene azzannata a morte 
alla gola da un cane, un cane che avrebbe dovu-
to essere sorvegliato da uno dei figli dell’uomo, 
custode del suo gregge. Nasce un diverbio, il pa-
dre rimprovera il figlio di non aver sorvegliato il 
cane; il ragazzo, un adolescente, nega: la peco-
ra sarebbe morta di vecchiaia.
Il padre carica il fucile adoperato per la caccia 
e insegue il figlio che corre a perdifiato lungo i 
corridoi della vecchia casa colonica e alla fine si 
rifugia nella sua stanza e si chiude a chiave.
Un fratello del ragazzo, diciannovenne, intervie-
ne per difendere il fratellino e cerca di far ragio-
nare il padre fuori di sé. Il risultato è che si becca 
le pallottole destinate al fratello che è riuscito a 
salvarsi dalla furia paterna.
Il ragazzo cade sotto i colpi, è riverso in una poz-
za di sangue. Mentre i familiari, la madre e gli al-
tri fratelli e sorelle lo piangono, il padre, con una 
lucidità impressionante, afferra un martello, dei 
chiodi e manomette il fucile, poi intima ai familiari 
di raccontare agli inquirenti di una fantomatica 
auto con a bordo degli uomini, che avrebbero 
crivellato di colpi il ragazzo, passando davanti 
all’uscio di casa.
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Ma i carabinieri non credono all’alibi di un omi-
cidio maturato in un contesto ‘ndranghetistico 
di regolamento dei conti e pressano i familiari 
dell’uomo che crollano e raccontano la verità di 
questo padre padrone e del clima di terrore che 
ha instaurato.
Fin qui la ricostruzione processuale che raccolgo 
leggendo le carte di questa incredibile storia.
La versione del padre è naturalmente un’altra, il 
colpo è partito accidentalmente per un difetto al 
cane del fucile.
Nel corso dei colloqui non tradisce la minima 
emozione, non mostra alcun pentimento. Quello 
che avverto è un’adesione totale della sua mente 
alla giustificazione che si è data dell’ ‘incidente’. 
Mi convinco del fatto che due sono le alternati-
ve: o è una persona completamente anaffettiva 
ed eccezionalmente fredda, o è un soggetto che 
crede alla storia che lui stesso si è fabbricata 
come alibi per non soccombere a fronte del sen-
so di colpa di aver ucciso un ragazzo, sangue del 
proprio sangue (e per giunta quello “sbagliato” 
che con la morte dell’animale non aveva niente 
a che fare).
Di sicuro accolgo la storia con impassibilità per-
ché naturalmente a me interessa solo fare, come 
è giusto, l’interesse del cliente, punto, e infatti gli 
sarò molto utile. Ma davvero rimango impassi-
bile? No, se penso all’emozione forte che provo 

vedendo la foto del ragazzo steso sul tavolo del-
l’obitorio e dei suoi occhi così simili a quelli del 
padre, mio cliente.
Se mi fossi fatta coinvolgere troppo e travolgere 
dalle emozioni non avrei potuto gestire questo 
caso e aiutare quest’uomo così come dovevo in 
conformità ai doveri della mia professione lega-
le.
Invece ho utilizzato la mia capacità empatica, se 
di empatia può parlarsi rapportandosi con un fi-
glicida, per avere una visione di insieme globale 
che si affiancasse alla difesa tecnica pura e sem-
plice. Tutto ciò, applicando gli insegnamenti che 
ho appreso nel corso dei miei studi di criminolo-
gia dell’ ‘osservazione partecipante’, cioè dell’os-
servatore che non rimane asettico, ma coinvolto 
nella giusta misura che gli consente di padroneg-
giare la situazione che ha di fronte.
E’ questo è alla fine l’obiettivo che dovrebbero 
prefiggersi tutti coloro, in primis gli psicologi e  
gli altri professionisti dell’aiuto, che hanno a che 
fare tutti i giorni con storie di dolore e degrado. Di 
qui l’importanza della scrittura interprofessionale 
per permettere agli operatori di estrinsecare e al 
tempo stesso contenere la propria emotività nel 
contatto col paziente.

C.da Torricella Inferiore
87064 CORIGLIANO CALABRO (Cs)

Tel. 0983.851511

“Dedicato 
all’uomo del faro 
che crede in me”






